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L'APPELLO DI TOGLIATTI AGLI ITALIANI NEL GRANDE DISCORSO DI MILANO 

date il voto al Partito Comunista Italiano ! 
(contimi**, dalla 1. pigli») 

clericale si è sbagliato tiran­
do fuori questo esempio, si 
è dato la zappa sui piedi. 

Ma il fatto che sollevino 
oggi questo problema con tan­
ta insistenza e drammaticità, 
questo fatto stesso dimostra 
che sentono che non riuscirà 
a loro ripetere una seconda 
volta l'inganno che è loro rlu-
bcito il 18 aprile del 1948, 
quando con una campagna 
vergognosa di intimidazione 
e paura riuscirono a strap­
pare la maggioranza assolu­
ta e garantirsi la possibilità 
di governare per cinque an­
ni l'Italia senza essere con­
trollati da nessuno. Se fos­
sero stati sicuri che parlano 
i fatti e che i fatti parlano 
a loro favore, non avrebbero 
latto la legge-truffa. Se fos­
sero sicuri che parlano i fat­
ti e che parlano a loro fa­
vore. perchè oggi dovrebbero 
porre con tanta drammatici­
tà la questione della impos­
sibilità di fare un governo se 
non uscissero trionfanti an­
cora una volta attraverso le 
intimidazioni, gli inganni, i 
brogli? 

Il fatto che oggi questa que­
stione sia posta al centro del­
la campagna, in questo mo­
mento, dagli uomini del pai-
tito dominante significa che 
essi mentono che ormai, dopo 
più di un mese di dibattiti 
sulle piazze, sui giornali, nel­
le officine, nei cantieri, nelle 
famiglie, la maggioranza del 
popolo si è convinta che. se 
si vuol fare il bene del n o : 
stro Paese, bisogna che et 
sia domani un altro governo. 
profondamente d i v e r s o da 
quello che è stato ed e il 
g o v e r n o clericale. Questa. 
credo, che sia ormai, citta­
dini, la questione che pre­
domina nell'attuale momento 
della competizione elettorale. 
Ma, accortisi che siamo ar­
rivati a questo punto, ecco i 
gerarchi clericali adoperarsi 
nei loro comizi e sui loro 
«tornali, di porre questa que­
stione in modo da confonde­
re le idee a tutti e da aprire 
ancora una volta a se stessi 
la possibilità di ingannare gli 
elettori. E?r questo intensifi­
cano, e proprio in rapporto 
con questa questione, la pre­
dicazione dell'odio, la propa­
ganda della discordia, lancia­
no anatemi, inscenano i pro­
cessi delle streghe. « Per ca­
rità — dicono — figuratevi 
che succederebbe se domani 
dovessimo andare a chiedere 
per un nostro governo 1 ap­
poggio di qualche partito di 
sinistra! ». 

Si dimenticano soltanto che 
vi sono decine di milioni di 
uomini e donne in Italia, gio­
vani e adulti, i quali si ri­
cordano che sono stati i par­
titi di sinistra, che stiro stati 
proprio i comunisti che, nel 
momento in cui nessuno era 
più capace di far uscire 1 Ita­
lia dal caos nel quale l'aveva 
gettata l'insana politica del 
fascismo, sono stati i partiti 
di sinistra, sono stati proprio 
i comunisti a insegnare come 
si fa un governo di unita po­
polare e nazionale, come si 
fa a rialzare il prestigio della 
nazione, come si fa a soddi­
sfare i più profondi interessi 
del popolo e del Paese. 

1 comunisti 
e il ceto medio 

Poi vengono anche altre ar­
gomentazioni, in apparenza 
meno grossolane. Siccome, si 
sa che questa città di Milano 
è ricca di un ceto medio fat­
to di intellettuali, di eser­
centi, di artigiani, di r piccoli 
e medi intraprenditori, vi è 
chi domanda, pieno di finta 
preoccupazione, come potreb­
be il ceto medio sperare da 
una avanzata dei partiti dei 
lavoratori e in particolare da 
un rafforzamento dei comu­
nisti qualche cosa di buono 
per sé. In questo caso, ag­
giungono, il ceto medio ha 
toltanto tutto da temere! Pro­
fondo errore, politico e sto­
rico! E' vero che Milano è 
una città dove il ceto medio 
lavoratore è numeroso, ha una 
elevata coscienza dei propri 
interessi e una elevata co­
scienza politica, ma appunto 
per questo possiamo discutere 
tranquillamente c*on gli uo­
mini del ceto medio milanese 
e ricordar loro le cose come 
stanno. Quando è che a Mi­
lano voi, intellettuali, mae­
stri, piccoli intraprenditori, 
artigiani, piccoli esercenti, a-
v e t e cominciato a contare 

e per certi aspetti è il solo 
che offre al ceto medio qual 
che cosa di cui esso ha bi 
sogno se non vuol ricadere 
ancora una volta sotto la pre­
potenza delle caste privile­
giate. 

Noi vi offriamo l'alleanza 
con la grande massa dei la­
voratori i quali si organizza­
no, si uniscono e combattono 
per dare a tutti quegli uo­
mini che vivono soltanto di 
lavoro, Ja possibilità di crea­
re con la loro azione un re­
gime di maggior libertà e di 
maggior giustizia sociale. 

Queste sono alcune delle 
argomentazioni con le quali 
si cerca di intorbidare le ac­
que e confondere le menti 
per impedire che le questioni 
che gli stossi gerarchi cle­
ricali hanno sollevato possa­
no essere esaminate e discus­
se tranquillamente e risolte 
anche domani tranquillamen­
te sulla base dei fatti e delle 
necessità nazionali. 

Se è vero, come è vero, che 
oggi la maggioranza degli i t a ­
liani sente che bisogna dare 
all'Italia un governo diverso 
da quello della Democrazia 
cristiana, occorre che vediamo 
oggettivamente come si pone 
questa questione e come la si 
risolve. Non si può partire 
dalla predicazione dell'odio, 
non si uno partire dalle « mo­
stre dell'ai di là « per fornire 
una guida ai cittadini italiani 
sul modo come dovrà essere 
diretta, domani, la vita eco­
nomica e politica italiana. Bi­
sogna partire dall'esame delle 
questioni più gravi che sono 
oggi davanti a noi, bisogna 
quindi partire da un pro­
gramma o dal tentativo per 
lo meno di mettere assieme 

alcune linee essenziali di un 
programma per un governo 
di domani. 

La domanda alla quale bi­
sogna dunque dare una ri­
sposta è se esiste la possibi­
lità di trovare un program­
ma attorno al quale si pos­
sa raccogliere la maggioran­
za dei cittadini del nostro 
Paese. Noi diciamo di si. Di­
ciamo che Un programma si­
mile esiste e che siamo in 
g r a d o , esaminando le più 
grosse questioni che stanno 
davanti a noi, di indicarne 
per lo meno le linee generali. 
Ma se ciò è vero, allora vuol 
dire che esistono anche le 
basi per un governo e per 
un governo stabile, che dia 
soddisfazione agli interessi e 
alle aspirazioni della maggio­
ranza dei cittadini. 

La truffo non crea 
un fjovcnio stabile 
Per creare un governo sta­

bile non si può partire né 
dalla predicazione dell'odio, 
né dalla seminagione di di­
scordia tra 1 cittadini e nem­
meno da una truffa. Una leg­
ge-truffa non servirà mai a 
c r e a r e un governo stabile. 
Potrà servire a creare e man­
tenere una tirannide per al­
cuni anni, potrà servire ad 
aprire la strada a una ditta­
tura di tipo clericale, potrà 
servire a far fare dei passi 
indietro alla democrazia ita­
liana, ma non potrà mai ser­
vire a creare quello che si 
chiama un governo stabile e 

Vedete quello che sta ca­
pitando in Francia: in quel 
Paese sono abituati ai cam­
biamenti frequenti di gover­
no e per questo contro di 
esso dirigono in particolare 
le critiche tutti coloro che 
disprezzano la democrazia di 
tipo parlamentare e cercano 
di screditare, in generale, il 
principio democratico. Circa 
due anni fa sì fecero in Fran­
cia le elezioni, e i partili del­
la borghesia reazionaria, pre­
occupati — dicevano — di 
avere un governo stabile, fe­
cero una legge elettorale che 
è già una specie di legge-
truffa, meno grave, però, per­
chè è fondata sull'apparenta­
mento ma non sul premio di 
maggioranza. E cosa hanno 
ottenuto c o n questa legge? 
Hanno ottenuto che al Par­
tito comunista fosse negato 
circa un terzo, se non erro, 
d e i rappresentanti c h e gli 
spettavano. Ma sono riusciti 
ad avere un governo stabile? 
S o n o riusciti a risolvere i 
problemi fondamentali di quel 
Paese? Non ci sono riusciti. 
Cosi, dopo tentativi e tenta­
tivi falliti, oggi ci giunge no­
tizia dalla Francia che già 
vi sono uomini i quali rico­
noscono che se si vuole un 
governo stabile bisogna af­
frontare e risolvere bene i 
problemi fondamentali c h e 
stanno davanti al popolo fran­
cese e, per risolverli, si deve 
e si può anche collaborare 
con le forze avanzate dei la­
voratori. (Applausi). 

N o i affermiamo, dunque, cioè Un governo che abbia la. , . . . , . . . , 
sua base nel consenso, nella ci» oggi esiste in Italia la 
volontà, nella adesione della possibilità di elaborare, ai-
maggioranza dei cittadini. 'meno nelle grandi linee, un 

programma di governo il qua­
le raccolga il consenso della 
maggioranza dei cittadini per­
chè conforme agli interessi 
fondamentali del Paese. Esi­
ste questa possibilità, sia per 
ciò che riguarda la politica 
estera, sia per ciò che riguar­
da la politica interna e so­
ciale. 

Dcjjli aiuti U.S.A. 
non se ne parla più 
Vediamo le questioni della 

nostra politica estera: ricordo 
di aver parlato qui, proprio 
da questa tribuna, nel 1948, 
prima delle elezioni del 18 
aprile e ricordo che allora al 
centro di tutta la campagna 
elettorale s t a v a la famosa 
questione degli aiuti ameri­
cani. Dovetti allora dedicare 
il mio discorso in Piazza del 
Duomo a dimostrare che il 
collegamento che il paitito 
clericale voleva stabilire tra 
gli aiuti americani e le pos­
sibilità della nostra econo­
mia, era un collegamento sba­
gliato. che quegli aiuti non 
ci avrebbero fatto itbcire dal­
la situazione difficile, ma pro­
babilmente avrebbero r e s o 
più grave la nostra situazio­
ne, perchè, in sostanza, avreb­
bero asservito il nostro Pae­
se a un Paese straniero che 
voleva trasformarci in un 
proprio satellite. 

Oggi, degli aiuti americani 
non se ne parla più. Se io 
dovessi rileggere quello che 
dicevo in Piazza del Duomo 
cinque anni fa, non vi sareb­
be persona onesta la quale 
potrebbe affermare che le co­
se che io dicevo allora non 
siano risultate vere. 

L'ambasciatore Luce non confonda l'Italia 
con una repubblichètta del Sud America 

Dicevamo che, attraverso 
quell'aiuto dato in quel modo. 
si sarebbe soffocata la nostra 
economia. Dicevamo che non 
occorrevano quegli aiuti, ma 
occorreva invece una espan­
sione dell'industria e degli 
scambi in tutte le direzioni. 
fuori di qualsiasi controllo 
straniero. Ebbene, gli aiuti ci 
sono stati, ma la nostra eco­
nomia è stata strozzata, sì, 
stronzata dalla soggezione al 
grande imperialismo i n d u ­
striale ed espansionistico de­
gli Stati Uniti. Dicevamo che, 
attraverso quegli aiuti, sarem­
mo arrivati ai patti militari, 
all'obbligo ' di sottoscrivere 
impegni di guerra, che in con­
seguenza di ciò avremmo do­
vuto sperperare centinaia di 
miliardi per organizzare armi 
ed armati per conto di un 
imperialismo straniero. 

Allora ci smentirono: oggi 
non sono più in g r a d o di 
smentirci. E' chiaro per tutti 
che avevamo ragione noi. Di 
tutta la storia degli aiuti ame­
ricani preferiscono che non 
se ne parli più. 

Ne ha parlato, poco fa, lo 
ambasciatore americano in 
Italia, signora Luce. Senza 
dubbio questo ambasciatore 
è una rispettabile matrona, 
dotata, in particolare, di una 
grande fortuna: essa, però, 
dovrebbe sapere che il popo­
lo italiano ha un vivace sen­
so di fierezza nazionale. Lo 
tmbasciatore di un P a e s e 
straniero — anche se si trat­
ti, come in questo caso, di 
una rispettabile e ricca ma­
trona — il quale pretenda 
dettarci legge in nome degli 
interessi del proprio Paese, 
il quale voglia suggerirci co­
me dovremmo esprimere il 
nostro voto nelle elezioni del 
7 giugno, ha certamente tro­
vato il mezzo migliore per 
convincere coloro che già non 
ne fossero convinti, della ne­
cessità di negare il voto al 
governo che si è asservito agli 
americani. Noi non vogliamo 
che l'Italia, anche se è arr i­
vata tardi sulla .-cena delle 
grandi potenze, sia ridotta al 
rango di qualcuna di quelle 
piccole repubblichette della 
America del Sud dove gli am­
basciatori — uomini e don­
ne — dell'imperialismo ame­
ricano vanno a dettar legge, 
a fare e a disfare governi e 
a imporre persino quale deb­
ba essere il risultato delle 
consultazioni elettorali. 

I comunisti dirigono 
un terzo ilei inondo 

Le questioni che si dibat-

qucstiotie che predomina su 
tutte le altre, che è decisiva 
per tutta la politica estera e 
per tutta la politica interna 
di tutti i paesi d'Europa e 
del mondo. 

E' la questione dei rappor­
ti che si devono stabilire fra 
il mondo che non è più ca­
pitalista. ma socialista e il 
mondo in cui. invece, esiste 
ancora il vecchio regime ca­
pitalistico e le masse- lavora­
trici lottano per delle pro­
fonde trasformazioni econo­
miche e sociali. Che rapporti 
si devono stabilire fra que­
sti due mondi? Non si tratta 
di questione da poco. Coloro 
che guardano dall'alto in bas­
so i comunisti, coloro che cre­
dono di poterci abbassare par­
lando della nostra ammira­
zione per l'Unione Sovietica, 
per la Cina popolare, per i 
Paesi di democrazia popo­
lare, coloro che credono in 
questo modo dì sollevare con­
tro di noi non so quali risen­
timenti, riflettano un poco a 
quello che è oggi il movimen­
ti» comunista nel mondo. Nel 
1914 non c'era nessun Paese 
il quale fosse governato dai 
comunisti. Esisteva allora nel 
mondo un solo partito che si 
poteva chiamare un partito 
comunista, ed era il partito 
dei bolscevichi russi. Finita 
la guerra, ecco la grande Ri­
voluzione d'ottobre. Un gran­
de Paese, la Russia europea 
ed asiatica, si mette sulla via 
del socialismo ed è diretta dai 
comunisti, in mezzo a gravi 
difficoltà e in condizioni ta­
lora terribili, alla vittoria: è 
diretta dai comunisti alla co­
struzione di un nuovo ordi-

avete potuto incominciare a 
liberare la vostra città e voi 
stessi, dalla prepotenza e dai 
soprusi della vecchia aristo­
crazia e dei grandi industria­
li reazionari? Avete potuto 
fare questo precisamente e 
soltanto quando hanno in­
cominciato ad affermarsi sul­
la scena nazionale e, parti 

qualche cosa; quand 'è che tono oggi nel campo della po­
litica internazionale sono del 
tutto diverse. Tutti, però, san­
no che la maggior parte dei 
problemi che si presentavano 
all'Italia nel 1947. dopo la 
fine della guerra, non sono 
stati ancora risolti: né quello 
dell'ingresso dell'Italia tra le 
Nazioni Unite, ne quello del­
la ripresa di una posizione 

sociale. Nel 1939. q u a n d o 
scoppia la seconda guerra 
mondiale, .sono governati dai 
comunisti nell'Unione Sovie­
tica da 180 a 190 milioni di 
uomini, uno spazio enornfe 
che va dai confini occidentali 
della Russia, fino all'Oceano 
Pacifico. Oggi, non sono più 
governati dai comunisti sol­
tanto 180 o 190 milioni di 
uomini e un solo Stato, ma 
sono governati dai comunisti 
per lo meno 25 Stati, com­
prendenti le Repubbliche au­
tonome dell'Unione Sovietica, 
la grande Repubblica cinese 
e i Paesi europei di demo­
crazia popolare (applausi,); 
arriviamo così a un totale di 
900 milioni di uomini i qua­
li sono governati dai comu­
nisti. Perchè possiate farvi 
un'idea del valore che ha 
questa cifra, pensate che la 
chiesa cattolica, la quale af­
ferma di essere una grande 
organizzazione mondiale, am­
ministra spiritualmente la co­
scienza di 350 milioni di cat­
tolici e non di più. I comu­
nisti governano ormai la ter­
za parte del genere umano e 
la governano con tranquilli­
tà, la governano con sicurez­
za. con calma, con fiducia nel­
le proprie forze e con fiducia 
nell'avvenire. Hanno trasfor­
mato e stanno trasformando 
le condizioni materiali di que­
sti Paesi, li hanno fatti pro­
gredire a passi da gigante, 
risolvono problemi che non 
erano mai stati risolti, crea­
no e sviluppano una industria 
dove non esisteva, trasforma­
no un'agricoltura arretrata 
nell'agricoltura più progredi-

Jettiva. Il mondo socialista è 
un mondo che va avanti, che 
progredisce, che si rafforza 
continuamente e che si raf­
forza senza minacciare nes­
suno, nella pace e nella tran­
quillità, perchè da quella par­
te non sono mai venute altre 
parole se non quelle in cui ci 
si augura che si stabilisca un 
regime di coesistenza pacifi­
ca tra i Paesi dove vi è il 
socialismo e dove governano 
i comunisti, e i Paesi dove 
esiste ancora un regime ca­
pitalistico e> che sono retti 
con quella confusione in mez­
zo alla quale noi viviamo. 

Perchè rifiutano 
la coesistenza 

Ma a questa posizione sem­
plice, normale, umana, dalla 
parte opposta come si rispon­
de? Si risponde con la poli­
tica aggressiva degli impe­
rialisti americani e dei cir­
coli reazionari degli altri Pae­
si capitalistici dell'Europa. Si 
risponde dicendo che non si 
può ammettere che quei 900 
milioni di uomini si governi­
no a quel modo, abbiano pre­
so quella strada e vadano 
avanti con quella sicurezza 
e con quella calma. Non si 
p u ò ammetterlo perchè se 
questi 900 milioni di uomini 
continuano a progredire in 
quel modo ancora per qual­
che tempo, succederà fra po­
co che coloro i quali non sia­
no ancora convinti della su­
periorità del regime socialista 
sul regime capitalista dovre­
mo metterli nel museo, per­
chè tutti saranno convinti, 
sulla base dei fatti, di que­
sta superiorità. (Applausi). 

ovo ordi-jta, sulla base di un'organiz-
namento economico, politico.'zazione cooperativistica e col-

L'imperiali sino U.S. A. minaccia 
di distruggere la civiltà umana 

colarmente qui a Milano, i degna deiriialia nel conses-
partiti dei lavoratori, quando 
vi siete alleati a quel Partito 
socialista che allora combat­
tè qui a Milano la battaglia 
per spezzare la prepotenza 
della vecchia aristocrazia mi­
lanese, dei nuovi gruppi pri­
vilegiati dell'industria e del 
commercio, per concedere al­
le j randi m a s s e popolari, 
composte di operai e di ceto 

so delle potenze europee e 
mondiali, nò quello di Trie­
ste, né quello del nostro com­
mercio internazionale. E* evi­
d e n t e che ci troviamo di 
fronte a gravi questioni: es^e. 
però sono tutte legate fra di 
Joro. e se è vero che non si 
è riusciti a risolverne nessu­
na, ciò è certamente avvenu­
to perchè i nostri governanti 

medio assieme, la possibili tè, hanno compiuto dei gravi er-
di governarsi da sé, per di-jrori di princìpio, che hanno 
fendere i loro interessi con- j loro impedito di sostenere e 
tro coloro che fino allora li r difendere gli interessi d'Ita-
avevano sempre calpestati. Mia nei rapporti con gli altri 
' Il Partito comunista è quel-«Stati. - - - . ' 
lo che più di tutti gli altri l Nel mondo, oggi, vi è una 

Per questo i bellicosi por­
tabandiera dell'imperialismo 
americano e della reazione 
europea e mondiale gridano 
che bisogna farla finita, che 
bisogna isolare i Paesi go­
vernati dai comunisti, che bi­
sogna accerchiarli, che dap­
pertutto. attorno al loro ter­
ritorio. bisogna organizzare 
basi di guerra navali e ae­
ree dell'imperialismo ameri­
cano. bisogna costituire de­
positi di bombe atomiche, bi­
sogna preparare eserciti de­
stinati all'aggressione e, una 
volta fatto questo, bisogna 
provocare, bisogna creare una 
alleanza militare aggressiva 
fra tutti gli altri Paesi, e pò." 
bisogna ad ogni costo far 
scoppiare incidenti, assoldare 
provocatori e spie e spedirli 
nei Paesi socialisti a incen­
diare le fabbriche e distrug­
gere le opere pacifiche ivi 
costruite e in questo modo 
arrivare alla guerra aperta. 
allo sterminio del socialismo 
con le bombe atomiche. Que­
sto dicono apertamente eli 
nomini che ispirano, dirigo­
no e fanno la politica ag­
gressiva dell'imperialismo a-
mericano. Che cosa, dunque. 
minacciano di distruggere? 
Minacciano di distruegere la 
civiltà del mondo intiero. Di 
questo sono capaci! Sono ca­
paci di minacciare di ster­
minio il genere umano, pur 
di dare soddisfazione al loro 
odio di classe contro quella 
parte dell'umanità che si è 
liberata dalle catene dello 
sfruttamento e avanza sulla 
via del socialismo. 

Quale p u ò essere l'unico 
esito di una simile politica? 
I popoli i cui governi accet­
tano una simile politica si 
trovano prima di tutto a es­
sere gravati da insopportabili 
spese di armamenti, da una 
politica di preparazione alla 
guerra che toglie la possibi­
lità di qualsiasi opera di co­
struzione economica sul se­
rio e di riforme sociali. Per­
ciò questi Paesi sono oggi 
condannati a vivere di stenti. 
in mezzo alla confusione, in 
mezzo alla miseria e al disa­
gio dei loro cittadini. 

II riarmo può solo 
condurre alla f|iicrra 

Ma qui è bene, cittadini 
milanesi, ch'io vi ripeta una 
verità che molti di voi, forse, 
ricordano di aver sentita dal­
la bocca dei primi apostoli 
del socialismo e organizzatori 
del movimento socialista e poi 
del movimento comunista, una 
verità che è stata conferma 
ta dai fatti, da tutta l'evo­
luzione della situazione in­
ternazionale negli ultimi de­
cenni. Una politica quale è 
q u e l l a che l'imperialismo 
americano oggi vuole impor 
re a tutti, una simile poli 
tica di continua accumula 
zione di armamenti e di prò 
vocazione alla guerra non può 
sboccare, presto o tardi, al 
tro che in una guerra. A una 
guerra soltanto può condur 
re la forsennata posizione di 
coloro che negano la possi­
bilità di una coesistenza pa­
cifica dei due sistemi nel 
mondo. Questa posizione può 

condurre soltanto a precipi­
tare l'umanità, ancora una 
volta, in una terribile cata­
strofe sterminatrice della no­
stra civiltà. Questo è dun­
que il problema fondamenta­
le per qualsiasi politica este­
ra, oggi. Dalla risposta che 
si dà a questa questione fon­
damentale deriva tutto il re­
sto. 

Vi è poi una subordinata. 
cioè vi è la questione del mo­
do come bisogna considerare 
il movimento, la lotta di quei 
popoli che fino a ieri sono 
stati oppressi dal coloniali­
smo e che oggi si vogliono 
liberare. 

Ecco \enir fuori il servo 
dell'imperialismo americano 
e il reazionario sanfedista di 
casa nostra, i quali dicono 
che dove questa lotta si ac­
cende, ivi non si deve veder 
altro che l'istigazione dei co­
munismo, e quindi bisogna 
condurre una guerra di ster­
minio anche contro questi po­
poli che non desiderano altro 
che la propria libertà e indi­
pendenza. Di qui la guerra 
che da più di due anni si con­
duce dagli americani in Co­
rea contro quell'eroico popo­
lo, il quale, pur combattendo 
nelle condizioni più dure, è 
stato capace di respingere lo 
attacco organizzato dagli im­
perialisti, di far battere il na­
so per terra a questi america­
ni pieni di boria! (Applausi). 

Anche a proposito di que­
sto grande movimento di l i ­
berazione dei popoli coloniali 
che rinnova tutta una parte 
del genere umano aprendo a 

una nuova parte del mondo 
quella via di autogoverno e 
di indipendenzn che le Nazio­
ni d'Europa hanno saputo 
conquistarsi con le lotte d'in­
dipendenza di un secolo fa, 
bisogna aver una posizione 
limpida e giusta. Questo è un 
progresso, e guai a chi pensa 
di poterlo arrestare con la 
forza delle armi... (ftiferrof-
to dagli applausi). 

Se questi sono i punti 4 ' 
partenza, oggi, per qualsiasi 
politica internazionale, quale 
deve essere a questo propo­
sito, la posizione dell'Italia? 
CONI deve fare l'Italia? Ab­
biamo noi ragione di recla­
mare un governo il quale ac­
cetti la posizione della coe­
sistenza pacifica col mondo 
socialista governato dai co­
munisti, riepnosca inevitabile 
il movimento d'indipendenza 
delle popolazioni coloniali? 

E' interesse d'Italia 
cambiare il noverilo 
Oppure dobbiamo continuare 
ad avere un governo il qua­
le ha fatto propria la posi­
zione reazionaria e aggressi­
va degli imperialisti ameri­
cani e per questo ha scara­
ventato ancora una volta l 'I­
talia sulla via dell'armamen­
to pazzesco, della preparazio­
ne di un altro conflitto ar­
mato? E' evidente che dob­
biamo cambiare. Dobbiamo 
cambiare, perchè tutti i cit­
tadini italiani o almeno la 
grande maggioranza di essi — 
dato che soltanto una piccola 
minoranza è quella che spe­
cula sugli armamenti, sui 
conflitti armati e sulle rovine 
del popolo — sente che è in­
teresse vitale per il nostro 
Paese evitare la guerra. Dob­
biamo evitarla per noi stes­
si, e in pari tempo, per es­
sere ancora più sicuri che la 
guerra non ci travolga, dob­
biamo volere che l'Italia, nelle 
discussioni internazionali, ab­
bia una condotta tale che 
contribuisca a evitare la 
guerra nel mondo intiero. Per 
questo diciamo e ripetiamo 
che è scandaloso che il nostro 
governo ancora non si sia as­
sociato alle proposte, agli 
sforzi di distensione che già 
hanno creato l'inizio di una 
svolta nella politica mondia­
le. Ecco quello di cui abbia­
mo bisógno. Fine della guer­
ra fredda, fine della .corsa 
agli armamenti e quandi pos­
sibilità di impiegare in opere 
dì pace quelle centinaia di 
miliardi — più di un miliar­
do e mezzo al giorno, se vi 
piace saperlo — che siamo 
costretti a spendere ogni an­
no per la preparazione del­
la guerra ai Paesi socialisti. 

Ma voglio aggiungere an­
cora una cosa. Credo che tut­
ti gli italiani, i quali cono­
scono la storia passata del 
nostro Paese, non possono 
non consentire con me nel 
riconoscere che. data la po­
sizione che abbiamo in Euro­
pa e nel mondo, data la no­
stra debolezza relativa in 
rapporto con altri popoli, da­
to il punto a cui ci aveva 
portati la catastrofe provo­
cata a causa della pazzesca 
politica del fascismo, a noi 
non conviene in nessun mo­
do che si stabilisca nel mon­
do l'egemonia di una grande 
potenza imperialista come 
gli Stati Uniti d'America. La 
lotta che gli Stati Uniti con­
ducono per stabilire in Eu­
ropa e nel mondo la loro e-
gemonia. significa per noi, se 
ci mettiamo al loro seguito, 
cadere inevitabilmente sotto 
il giogo di questa potenza, la 
quale pretende di controlla­
re la nostra economia e i no­
stri scambi nell'interesse del­
le proprie industrie e del 
proprio commercio, vuole a-
vere basi militari sul nostro 
suolo, vuole avere le sue na­
vi da guerra nei nostri por­
ti. vuole poter scaricare le 
proprie unità armate sul ter­
ritorio nostro. In questo mo­
do l'indipendenza per cui 
tanto a lungo si è combattu­
to. va inevitabilmente per­
duta. 

1 clericali ripetono 
. l'errore dei fascisti 

Noi siamo minacciati an­
cora una volta per lo stesso 
fatale errore che commise il 
fascismo quando, per la pa­
rentela ideologica che diceva 
di avere con la Germania im­
perialistica e hitleriana, la­
sciò che la Germania hitle­
riana si lanciasse alla conqui­
sta del mondo intiero, l 'ap­
poggiò. si mise al suo servi­
zio, si fece schiavo della Ger­
mania e l'Italia ne subì le 
dure conseguenze. Allora ab ­
biamo visto il nostro Paese 
invpso da eserciti stranieri. 
la nostra autonomia e la no­
stra libertà calpestate, le no­
stre città devastate, le nostre 
campagne deserte, i nostri 
giovani mandati in campì di 
concentramento e fucilati. 
Tutto questo perchè? Perchè 
il fascismo aveva commesso 
il fatale errore dì asservirci 
a una grande potenza impe­
rialistica aggressiva che vo­
leva dominare sul mondo in­
tiero. Lo stesso errore fatale 
stanno facendo i clericali e 
il loro governo e noi già ne 
stiamo pagando le conse­
guenze. 

La conclusione prima che 
ricavo da questo rapido esa­
me delle più gravi questioni 
fondamentali della politica 

internazionale è che dobbia­
mo abbandonare la posizione 
clericale di asservimento al­
l'imperialismo americano se 
vogliamo poter uscire dalla 
guerra fredda. Farla finita 
con la corsa agli armamenti 
e quindi migliorare radical­
mente la nostra situazione 
economica e finanziaria ed 
evitare di essere, per la stra­
da della guerra fredda, t ra­
scinati nell'abisso terribile 
della guerra calda. Ridicoli 
sono coloro i quali dicono 
che noi comunisti proponia­
mo queste cose perchè ciò fa­
rebbe comodo all'Unione So­
vietica. L'Unione Sovietica 
oggi, si difende da so (Ap­
plausi). Quando i forsennati 
fascisti hitleriani l'hanno at­
taccata, quell'attacco è stato 
duro per i popoli dell'Unione 
Sovietica, ma lo hanno re­
spinto ed hanno schiacciato 
gli aggressori. I popoli della 
Unione Sovietica oggi si di­
fendono da sé, prima di tut­
to. facendo una politica di 
pace e chiamando tutti i po­
poli alla reciproca compren­
sione e collaborazione. Quan­
do facciamo le nostre propo­
ste, le facciamo nell'interesse 
dell'Italia, perchè sappiamo 
che, andando avanti per la 
strada che abbiamo seguito 
fino ad oggi nel campo inter­
nazionale, è l'Italia, prima di 
tutti che ne soffrirà, è l 'Ita­
lia che da un nuovo conflit­
to in cui fosse trascinata u-
scirebbe in condizioni tali 

che il nostro animo di ita­
liani ci impedisce persino di 
immaginare. 

Il nostro benessere 
dipende dalla pace 
A questa questione fonda­

mentale sono legati tutti i 
problemi concreti della no­
stra politica internazionale. 
Il giorno che verrà posto fi­
ne alla guerra fredda, il gior­
no che si arriverà a una nuo­
va recìproca comprensione 
fra tutte le potenze, qualun­
que sia il loro regime interno, 
quel giorno automaticamente 
noi entreremo nell'organiz­
zazione delle Nazioni Unite 
e riprenderemo il nostro ran­
go fra i grandi Stati del mon­
do; quel giorno potremo re­
golare il nostro commercio a 
seconda dei nostri interessi, 
non saremo più costretti a 
far controllare da un signor 
ambasciatore americano le 
importazioni ed esportazioni; 
commerceremo in tutte le di­
rezioni: con l'America, se 
vorrà commerciare con noi; 
con l'Unione Sovietica, che 
ha bisogno del nostro com­
mercio e può fornirci tutti i 
prodotti di cui abbiamo biso­
gno noi; coi Paesi di nuova 
democrazia che stanno svi­
luppando una nuova grande 
industria, con la grande Re­
pubblica cinese che sta at­
tuando grandiose trasforma­
zioni economiche. Persino un 
apparato industriale doppio 

dì quello che abbiamo ades­
so non basterebbe per soddi­
sfare le richieste che posso­
no venirci da quella parte. 

Il giorno che verrà posto 
fine alla guerra fredda potre­
mo guardare senza timore al 
futuro, collaborare a una giu­
sta soluzione delle questioni 
dell'ordinamento europeo e 
veder meglio risolta anche la 
questione di Trieste. Circa lo 
ordinamento dell'Europa oc­
corre dire due parole, perchè 
ci troviamo anche qui, come 
a proposito del tema genera­
le dei rapporti coi Paesi go­
vernati dai comunisti, di 
fronte a una posizione molto 
pericolosa, che nel passato fu 
quella dei fascisti e ci porto 
alla rovina. 

Ho letto recentemente un 
messaggio lanciato da una al­
tissima autorità al popolo te ­
desco. In questo messaggio si 
dice ai tedeschi della Germa­
nia occidentale che « in una 
ora decisiva per il destino 
della civiltà, la Germania oc­
cidentale deve nuovamente 
essere il baluardo che potrà 
salvare l'Europa ». Quando 
ho letto queste parole non ci 
credevo. Non credevo possi­
bile che una così alta auto­
rità avesse potuto formulare 
un pensiero simile. Queste 
furono, infatti, esattamente 
le parole che vennero dette 
dagli hitleriani quando chie­
devano venisse data loro ma­
no libera per fare la guerra 
contro l'Unione Sovietica. 

L'"Unione europea,, dei clericali 
significa divisione dell'Europa 
Questa fu esattamente la po­
sizione che presero i dirigen­
ti dei cosiddetti regimi de­
mocratici d'Inghilterra e di 
Francia quando a Monaco 
capitolarono davanti a Hi­
tler, gli slegarono le mani e 
un anno dopo tutta l 'Euro­
pa venne precipitata nella 
guerra. Dire ai tedeschi della 
Germania occidentale, dove 
passeggiano in libertà, come 
capi di organizzazioni milita­
ri più o meno clandestine, i 
marescialli di Hitler, i mas­
sacratori delle Fosse Ardea-
tine, coloro che hanno fuci­
lato i cittadini italiani sulle 
nostre piazze e nelle nostre 
campagne, dire a questa Ger­
mania occidentale, dove lo 
apparato della produzione 
è ancora una volta nelle ma­
ni dei grandi monopoli capi­
talistici che prepararono la 
guerra di Hitler, che scaglia­
rono le bande hitleriane alla 
conquista e al saccheggio di 
tutta l'Europa, dire una cosa 
simile a questa Germania oc­
cidentale vuol dire far ba­
lenare sull'Europa la minac­
cia concreta che un'altra 
volta essa venga gettata, per 
colpa del rinascente impe­
rialismo tedesco, in una ter­
ribile guerra sterminatrice. 
(Applausi). 

Non possiamo aderire a 
questa posizione, ma essa 
purtroppo è quella del nostro 
governo. Prima di tutto non 
possiamo accettarla, questa 
posizione, come italiani. Mi 
rivolgo a coloro i quali cono­
scono la nostra storia degli 
ultimi decenni e anche la 
nostra storia più lontana. 
Tutte le volte che in Germa­
nia è rinato un militarismo, 
tutte le volte che in Germa­
nia qualcuno ha pensato che 
fosse arrivato il momento fa­
cendosi baluardo contro qual­
che pericolo immaginario, di 
gettare le sue forze armate 
alla conquista dell'Europa, 
tutte le volte, presto o tardi, 
l'Italia è stata uno degli 
obiettivi di guerra e di con­
quista degli imperialisti e dei 
militaristi tedeschi (Applau­
si). Se lasciassimo che risor­
gesse in Europa, con l'aiuto 
materiale e militare degli 
americani, un militarismo te ­
desco. noi. anche se avessi­
mo al governo gli amici più 
intimi dei governanti della 
Germania, «aremmo ugual­
mente travolti dalla violenza 
tedesca. Mussolini era l 'ami­
co più intimo di Hitler, e 
Hitler mandò le sue divisioni 
in Italia ad impadronirsene 
ed a saccheggiare, a occupa­
re i porti del nostro terri to­
rio. a massacrare ì nostri 
concittadini. Non vogliamo 
che queste cose sì ripetano; 
quindi, mentre riconosciamo 
che la questione della Ger­
mania è oggi una delle que­
stioni più gravi che si pre­
sentino per dare un assetto 
definitivo all'Europa, dobbia­
mo volere, non la d ivisione 
in due della Germania, quel­
la divisione in due che pro­
voca nella Germania occi­
dentale il risorgere del mili­
tarismo: dobbiamo volere che 
si costituisca una Germania 
unita, ma democratica e pa­
cifica, nella quale prevalga­
no le forze del lavoro e che 
siano prese, da tutte le gran­
di potenze, delle misure con­
crete per impedire che un 
militarismo tedesco armato e 
aizzato dagli americani pos­
sa battere ancora una volta 
la via tragica del passato. 

Siamo d'accordo che si la­
vori per un'unità dell 'Euro­
pa. Perchè non si dovrebbe 
lavorare per una tale unità, 
perchè dovremmo essere con­
tro a una unità dell'Europa 
noi. che siamo i partiti dei 
lavoratori, i quali si sentono 

fratelli e si comprendono al 
di sopra e attraverso le fron­
tiere? Ma quando i clericali 
e i satelliti dei clericali par­
lano di una « Unione Euro­
pea » essi intendono in real­
tà non di fare l'unità dell'Eu­
ropa. ma di organizzare una 
alleanza militare di alcuni 
Paesi dominati da cricche 
reazionarie clericali al segui­
to di una Germania milita­
rista, per fare la guerra agli 
altri popoli europei. Questa 
non è l'unità dell'Europa, 
questa è la scissione perma­
nente dell'Europa. Questa è 
un'azione che tende a far pre­
cipitare ancora una volta i 
popoli europei nell'abisso di 
una nuova guerra. 

IVoi rappresentiamo 
la civiltà occidentale 

Questa via dev'essere ab­
bandonata se si vuole vera­
mente, come dicono i propa­
gandisti dei nostri avversari, 
che la civiltà occidentale — 
come essi la chiamano — si 
affermi, si rafforzi e trionfi. 
Bisogna saper comprendere 
quali sono le questioni ar­
denti dell'oggi. La civiltà 

« occidentale » è oggi, meglio 
di tutto, rappresentata pro­
prio da quei popoli che van­
no avanti sulla via del so­
cialismo, perchè la conquista 
più avanzata del pensiero 
politico e sociale dell'occiden­
te, è il marxismo, è il socia­
lismo, che ha aperto agli uo­
mini la strada su cui marcia­
no oggi tanti popoli... (Ap­
plausi). 

Civiltà occidentale vuol 
dire libertà e indipendenza' di 
tutti i popoli. E ' dunque 1n 
nome della civiltà occidenta­
le che lottano, per liberarsi 
ed essere indipendenti, i p o - , 
poli dell'Asia e dell'Africa," 
a partire dal grande popolo 
cinese. Il problema della ci­
viltà occidentale, è se mai og­
gi precisamente quello di sa­
per comprendere questi gran­
di passi in avanti che ven­
gono compiuti da popoli nuo­
vi che si affacciano alla sto­
ria e che risolvono in modo 
migliore di quanto non sia­
mo riusciti a fare noi vecchi 
popoli d'Europa, gli stessi 
problemi che stanno davanti 
a noi: il problema del lavo­
ro, del benessere, della cul­
tura e delle libertà delle 
grandi masse umane. 

Un governo di pace 
per salvare Trieste 

Anche se vogliamo una mi­
gliore soluzione della que­
stione di Trieste bisogna che 
abbiamo un governo che ci 
sganci dall'asservimento a-
mericano e faccia una poli­
tica di pace. Questa questio­
ne, nonostante tutti i gravi 
precedenti, potrebbe essere 
risolta in questo caso in mo­
do più favorevole alle aspi­
razioni del popolo italiano. E 
qui mi rincresce di dover di­
re qualche parola aspra al­
l'indirizzo del Sindaco del­
la città di Trieste, che ha 
parlato alla cittadinanza mi­
lanese dalla stessa tribuna da 
cui oggi parlo. Egli, prenden­
do la parola come primo ma­
gistrato eletto dalla cittadi­
nanza triestina, ha commes­
so un profondo, un gravissi­
mo errore esprimendosi qui 
in modo fazioso, rivolgendo 
contro tutta una parte del 
popolo italiano accuse ingiu­
ste, accuse che egli sa essere 
infondate, allo scopo, forse, 
di raggranellare qualche vo­
to per il partito clericale. No. 
egli come Sindaco della città 
di Trieste, aveva un altro do­
vere verso i cittadini della 
sua città: aveva il dovere 
di rivolgere agli italiani pa­
role non di discordia, ma di 
concordia, perchè solo con la 
concordia, quel gravissimo 
problema noi potremo riu­
scire a risolverlo (Applausi). 

La eausa di Trieste 
la difendiamo noi 
Assurdo e persino pietoso 

è sentire il Sindaco della cit­
tà di Trieste che da una tr i ­
buna come questa, osa rivol­
gere parole di rampogna con­
tro il Partito Comunista. Egli 
si è dimenticato che nel mo­
mento in cui i fascisti aveva­
no venduto la città di Trieste 
all'imperialismo tedesco, so­
no stati i comunisti, sono 
stati i nostri militanti che in 
prima fila sono scesi in cam­
po per rivendicare la liber­
tà. l'indipendenza, l'italianità 
della città di Trieste e delle 
popolazioni triestine. Debbo 
proprio io ricordare al Sin­
daco della città di Trieste 
che due dirigenti di prima 
fila del nostro Partito, un o-

peraio di Muggia, il nostro 
Aristide Frausin e un operaio 
delle Puglie, il compagno An­
tonio Gigante, sono stati fu­
cilati dai fascisti italiani a 
Trieste perchè combattevano 
alla testa del movimento na­
zionale per la liberazione di 
quella città? 

Il Sindaco della città di 
Trieste osa incolpare me di 
avere, nel 1945, quando si 
avvicinavano le truppe jugo­
slave a quella città, invitato 
i cittadini ad accoglierle ami­
chevolmente. 

Non è dunque egli in grado 
di capir quello che tutti ca­
piscono, che se per disgrazia 
come avrebbero voluto i fa­
scisti, le truppe jugoslave, che 
facevano parte del grande 
fronte delle Nazioni Unite, fos­
sero state accolte in Trieste 
da una lotta armata di popolo. 
il destino della città sarebbe 
stato deciso per sempre e con­
trariamente a qualsiasi aspi­
razione del popolo italiano'' 
Non è egli in grado di capire 
che il fatto di avere una po­
sizione amichevole verso tutte 
le Nazioni alleate nel momen­
to in cui esisteva un grande 
fronte di queste Nazioni per 
sconfiggere l'hitlerismo ed :l 
fascismo, era la prima cosa 
che bisognava fare per r iu­
scire a trattare ed a risolvere. 
favorevolmente a noi, la que­
stione di Trieste? Lo so che 
oggi questa questione, della 
quale sempre ci siamo occu­
pati difendendo l'italianità di 
Trieste, è seriamente com­
promessa, per colpa di chi ha 
fatto una politica estera sba­
gliata. Nel momento attuale. 
però, se anche il trattato di 
pace cosi com'è stato formu­
lato non ci soddisfa perche 
non corrisponde alle nostre 
aspirazioni, una applicazione 
esatta di questo trattato di 
oace, crea, però, in quella re ­
gione una piccola zona, la 
quale, governandosi da se. 
senza interventi stranieri, può 
diventare una specie dì ap ­
pendice autonoma dell'Italia. 

Questa è una soluzione più 
favorevole di tutte le altre 
che si presentano per Trieste 
nel momento attuale. Tutte 
le altre, infatti, lacerano il 
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